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el programa spss Estadistic 17.0) dentro de la ge-
neralidad cualitativa de la investigación abordan 
unos resultados que destacan el enorme peso del 
patrimonio procedente de la llamada música clá-
sica o culta frente al acervo propio de las músicas 
populares en general
Como conclusiones a esta tesis doctoral desta-
camos que en ella se ha podido verificar cómo la 
música popular urbana puesta en valor a modo 
de patrimonio puede perfectamente mediar en el 
aprendizaje de unos grupos de estudiantes provo-
cando cambios actitudinales que se constituyeron 
en el origen de una producción positiva de apren-
dizajes, dejando con ello probado que se puede 
convertir el patrimonio procedente de la música 
popular en un medio, en un instrumento didác-
tico, que, una vez atribuido el poder de la comu-
nicación y de la mediación, se transforma en un 
refuerzo cognitivo que posibilita la innovación en 
el proceso de enseñanza-aprendizaje.
Por otra parte, esto ha supuesto el tratamiento 
que ofrece a los estudiantes la música popular ur-
bana como un elemento integrador, no solo de 
contenidos, sino también en el marco social del 
aula, ya que se ha favorecido la integración y la con-
vivencia social al tiempo que ha dejado asimismo 
probado cómo un estudiante integrado es también 
un estudiante en disposición para el aprendizaje. 
De esta forma se corrobora que la interculturali-
dad y el mestizaje cultural, uno de los principales 
retos del nuevo milenio, pueden ser mejor acepta-
dos y comprendidos a través del rico patrimonio 
que ofrecen las músicas populares.  ■ olaia fontal 
merillas Profesora titular del Departamento de Didáctica de la 
Expresión Musical, Plástica y Corporal de la Universidad de Valladolid. 
Grupo Mirar (Universidad de Oviedo)
Un vestito da battaglia. Una brigantina del ‘500 
a Palazzo Venezia in Roma
Dall’ottobre al dicembre del 2008 il Museo Nazio-
nale del Palazzo di Venezia ha presentato al pub-
blico l’esposizione di una brigantina rinascimen-
tale, sorta di giubbetto antiproiettili ante litteram 
diffuso in Europa sin dal xiii secolo. L’esemplare, 
prodotto in area lombardo-veneta nei primi anni 
del Cinquecento, in origine doveva presentare 
motivi decorativi realizzati disseminando ribat-
tini dalle teste dorate sul velluto rosso che lo ri-
vestiva e di cui non è rimasta che qualche traccia; 
all’interno era una giubba di tela o cuoio e tra i 
due strati erano nascoste le file di lame d’acciaio 
per un totale di oltre seicento —oggi quelle me-
glio conservate—, sovrapposte e legate tra loro 
da maglie di ferro ad anelli poste in corrispon-
denza delle spalle e sui fianchi a garanzia di una 
certa libertà di movimento.
La preziosa corazza a difesa del busto, un vero 
e proprio «vestito da battaglia», deve il suo nome 
alle truppe di mercenari, detti briganti appunto, 
che maggiormente ne fecero uso, ed è testimoniato 
figurativamente in opere di artisti come Altichiero, 
Paolo Uccello, Carpaccio, Hans Memling. Una dif-
fusione iconografica che da una parte ci informa 
sull’ampio utilizzo di questa tipologia di corazza 
soprattutto nel Rinascimento, dall’altra entra in 
contrasto con i rarissimi esemplari conservatisi.
Tra i musei romani l’istituto che meglio po-
teva raccontare una storia come questa era pro-
prio quello di Palazzo Venezia, istituito nel 1916, 
quando l’antica residenza del pontefice Paolo II 
Barbo (1464-71) venne rivendicata dal Regno 
d’Italia all’Austria, che dopo averlo «ereditato» da 
Venezia col Trattato di Campoformio (1797) ne 
aveva fatto la sua ambasciata presso lo Stato Pon-
tificio. Il museo, infatti, conserva collezioni molto 
diverse tra loro, costituite in buona parte da opere 
di uso quotidiano in grado di affascinare il visi-
tatore proprio in virtù della funzione che svol-
gevano nella vita degli originari proprietari. Un 
ricco patrimonio che spazia dai dipinti su tavola 
e su tela agli affreschi staccati, dalle statue lignee 
ai bozzetti in terracotta, dai marmi ai bronzetti 
rinascimentali, ma è arricchito anche da porcel-
lane, oggetti medievali in avorio, smalto e bronzo, 
mobili, arazzi, stoffe copte, ecc. Spiccano, tra l’al-
tro, le raccolte di armi antiche del conte Carlo Ca-
lori, di Giulio Cagiati, e soprattutto quella di La-
dislao Odescalchi, alla cui collezione, giunta nel 
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museo nel 1959, appartiene la brigantina esposta 
nel 2008.
Alla mostra, allestita in una sala adibita alle 
esposizioni temporanee del museo, è stato de-
dicato un video sull’intervento di restauro cu-
rato da Giuseppe Dominijanni e da un catalogo 
pubblicato da Campisano editore, a cura di Ma-
ria Giulia Barberini, direttore storico dell’arte 
dell’istituzione romana, contenente il saggio sulla 
brigantina di Daniele Diotallevi, studioso di armi 
antiche della Soprintendenza di Urbino, e quello 
di Sante Guido, Giuseppe Mantella e Livia Sforzini 
sull’intervento di restauro. 
storia della brigantina
Tornando alle origini delle brigantine, va ricor-
dato che corazze simili, con placche metalliche 
applicate su una casacca in cuoio, comparvero 
già alla metà del xiii secolo e solo nel Trecento 
venne introdotto il termine brigantina, per in-
dicare l’equipaggiamento leggero in dotazione a 
drappelli di mercenari detti appunto briganti (dal 
francese brigaille, multicolore, probabilmente rife-
rito all’abbigliamento variegato di queste truppe). 
Nei due secoli successivi, l’arma si diffuse in tutta 
Europa e il suo ampio utilizzo nel Quattrocento è 
testimoniato sia nelle già citate fonti iconografiche, 
ma anche in quelle storiografiche: le cronache fio-
rentine relative alla congiura dei Pazzi (1478), ad 
esempio, ricordano che i congiurati antimedicei, 
tra cui Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini, 
abbracciarono ripetutamente Giuliano de’ Me-
dici prima di assassinarlo per controllare che non 
indossasse una brigantina. 
Per tutto il Cinquecento, pur coesistendo con 
le armature a piastra, le brigantine venivano in-
dossate sia da personaggi illustri che da semplici 
gregari, e sempre più spesso venivano fornite alle 
truppe di fanteria e cavalleria. La produzione di 
brigantine raggiunse i massimi livelli esecutivi nel 
corso del xvi secolo, anche in virtù delle nuove 
esigenze militari dovute all’introduzione della pol-
vere da sparo: le pesanti e costose armature, infatti, 
non garantivano più alcuna protezione di fronte 
alle nuove e micidiali armi da fuoco. Il passag-
gio dall’età delle armi bianche alla nuova era delle 
armi da fuoco è simbolicamente rappresentato 
dalla morte di Giovanni dalle Bande Nere, l’ul-
timo cavaliere di ventura, ucciso in battaglia nel 
1526 ad opera dei lanzichenecchi che lo ferirono 
mortalmente con un colpo di artiglieria.
Oggi tra i musei italiani che possono vantare nelle 
proprie collezioni la presenza di una brigantina, 
si ricordano il Poldi Pezzoli di Milano, il Museo 
Nazionale di Ravenna, il Museo Civico Medie-
vale di Bologna, l’Armeria Reale di Torino, il Pa-
lazzo Ducale a Venezia, il Museo Luigi Marzoli di 
Brescia, Castel Coira di Churburg in sud Tirolo, 
R Figura 1. La Brigantina Odescalchi
P Figura 2. Ricostruzione grafica di una 
brigantina
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R Figura 3.  Allestimento dell’armeria Odescalchi a Palazzo Venezia negli anni Settanta del Novecento
Figura 4.  Vista generale dell’allestimento della mostra Un vestito da battaglia. Una brigantina del ‘500
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il Museo Stibbert e il Museo Bargello di Firenze. 
Molto più lungo sarebbe l’elenco degli esemplari 
conservati nel resto d’Europa, che solo al Kunsthi-
storisches Museum di Vienna sono undici
il restauro
L’esposizione romana del 2008 è stata la degna 
conclusione dell’attento intervento di restauro 
che ha prima di tutto separato la corazza dal ma-
nichino ottocentesco su cui era montata; ha eli-
minato la patina di grasso aggiunta tra xix e xx 
secolo per bloccare la corrosione del metallo; ha 
risarcito le lacune con le lamelle che nel tempo 
si erano staccate. I restauratori, infine, hanno ri-
mosso alcuni rimaneggiamenti ottocenteschi, do-
vuti soprattutto al vezzo del principe Ladislao Odes-
calchi di indossare le armature della sua collezione 
in occasione di feste e ricevimenti: tra questi il far-
setto in canovaccio, ma anche elementi bizzarri 
come un’improbabile passamaneria, una frangia in 
metallo intorno al collo e fettucce di canapa per rin-
forzare le parti più lesionate alle aperture ascellari. 
La brigantina oggi è allestita in una vetrina in 
plexiglass in cui è adagiata orizzontalmente, in 
modo da evitare nuovi distacchi dei suoi compo-
nenti dovuti alla forza di gravità: il lato su cui la 
corazza poggia è visibile grazie ad uno specchio. 
Del tessuto esterno restano piccoli lacerti di colore 
bruno, un tempo velluto rosso impreziosito da ri-
battini dorati. Del tutto mancanti sono l’originaria 
fodera interna e il sistema di chiusura.
Oggi la brigantina, insieme a tutti gli altri ca-
polavori della collezione d’armi Odescalchi, sta per 
essere inserita in un nuovo allestimento dell’arme-
ria del Museo Nazionale del Palazzo di Venezia, che 
sarà aperto al pubblico nel 2011.  ■ gianni pittiglio 
Historiador del arte. Museo Nazionale del Palazzo di Venezia
El público como patrimonio
En el mes de mayo del 2010, el Museo de las Es-
cuelas3 de la ciudad de Buenos Aires recibió el 
máximo galardón de la primera edición del Pre-
mio Iberoamericano de Educación en Museos or-
ganizado por Ibermuseos.4 El Museo de las Escue-
las es un espacio para el encuentro intergeneracio-
nal acerca de ideas y emociones, objetos y prácticas 
del mundo de las escuelas y la educación. A través 
de su propuesta interactiva y participativa ofrece 
algunas claves de la génesis de la escuela argentina, 
sus rupturas y continuidades desde el siglo xvii 
hasta la actualidad. El foco del museo son los visi-
tantes. Su visita se plantea como una experiencia 
de inmersión en espacios museográficos donde se 
recrean diversos momentos y prácticas de la his-
toria social de la educación. Allí, los visitantes son 
invitados a recrear diversas prácticas escolares de 
escritura, lectura, juegos, etcétera.
La educación es la columna vertebral del mu-
seo por partida doble, tanto en lo que se refiere a 
los contenidos en exposición como a la manera de 
exponerlos y comunicarlos. Trasciende la organi-
zación de visitas guiadas y adquiere voz propia en 
la curaduría educativa de las exhibiciones. No hay 
funciones educativas sino una política educativa, 
una «razón de ser» que atraviesa todas las esferas 
de acción, que presenta y discute los temas relacio-
nados con la memoria social de la educación y el 
patrimonio cultural de las escuelas.
Desde su creación el museo ha priorizado la par-
ticipación real de su público en todos los procesos 
de concepción, diseño, montaje y desarrollo de ex-
3 Museo de las Escuelas. Ecuador, 873, Buenos Aires. 
Fundado en el año 2002 por el Ministerio de Educación 
de la Ciudad de Buenos Aires y la Universidad Nacional de 
Luján, Programa Histelea. museodelasescuelas@bue.edu.
ar, <www.buenosaires.gov.ar/areas/educacion/programas/
me/?menu_id=21424>. La dirección está a cargo de Silvia 
Alderoqui, la curadora es María Cristina Linares. El equipo 
está conformado por Dina Fisman, Constanza Pedersoli, 
Mercedes Pugliese, Adriana Holstein, Silvia Paz, Graciela 
Galindon y Mariano Ricardes.
4 El Programa Ibermuseos es una iniciativa interguber-
namental vinculada a la Secretaría General Iberoamericana 
y cuenta con el apoyo de la Organización de los Estados Ibe-
roamericanos, el Instituto Brasileño de Museos y la Agencia 
Española de Cooperación Internacional para el Desarrollo. 
La entrega de premios se realizó el 26 de mayo en la ciudad 
de Madrid en el marco del I Encuentro sobre Políticas Pú-
blicas Culturales: Museos en Europa e Iberoamérica. Dina-
mizadores de la Ciudad, el Territorio y la Sociedad.
Figura 5.  Particolare del cartello della mostra
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